SCALETTA N. 106 - Bruno Tognolini 

Tema: NOMI
Personaggi: MILO, FATA, PRINCIPESSA, GIGLIO 

Manualità: il combinanomi

«IL VENTO DEI NOMI PERDUTI»
 AUTONUM  RVM. SIGLA INIZIALE.
45”

 AUTONUM  CASA. Milo. Il Libro dei Nomi del Fantabosco.
2’45”

Milo sfoglia un nuovo Librone (nella lista di Maurizio non figura): il Libro dei Nomi del Fantabosco, che ha preso in prestito dalla Libreria Scibantina. Vi si legge la storia dei nomi del Fantabosco: significato, origine, leggende collegate, etc. Per esempio: il suo, Milo, è stato scelto da sua madre Milla Cartilla, quando lo hanno trovato nel bosco, che era un tipino deciso e diceva che se il cognome Cotogno veniva dal padre il nome doveva venire da lei: Milo vuol dire “figlio di Milla”; Giglio si chiama così perché la madre Regina Euforbia, la notte prima del parto, aveva sognato un giglio azzurro con gli stami rossi: Linfa si chiama così perché la poesia è il sangue chiaro delle parole come la linfa lo è degli alberi; Ronfo si capisce benissimo: perché dormiva e ronfava. Etc (sarà divertente spiegare “Fata Lina = “fatalina”, Cuoco Basilio = Re dei Cuochi e del Basilico, etc.).

 AUTONUM  LAGHETTO. Giglio, Odessa. Lo chiameremo Olmogianrosandrea.
3’

Giglio e Odessa, sulle solite romantiche sponde, parlano del futuro. La fusione dei regni: risorse, usi e costumi, eserciti… nomi: “Calibosco o Fantacanto”?… No, per favore, non ricominciamo con quella storia! Eppure un nome occorrerà trovarlo. Bene, ci penseranno quando sarà il tempo. Avranno figli, futuri principi. Come li chiameranno? Odessa propende per qualcosa come Olmogianrosandrea, nome completo: contiene la stirpe arborea del ramo materno, Olmo, quella floreale del ramo paterno, Rosa, un bel nome mascolino anche se finisce con “a”, Andrea, e un Gian infilato in mezzo che ci sta bene e fa fine. Giglio obietta (Troisi docet) che quando andranno a caccia e dovrà chiamarlo con un urlo per indicargli un cervo in fuga, finché avrà finito di urlare il suo nome il cervo sarà in un altro regno. Lui propende per Ugo, acronimo che “Unisce Giglio e Odessa” (U.G.O.). Odessa lo guarda come se fosse un pazzo. Ugo? I nomi sono importanti!
 AUTONUM  CHIOSCO. Milo, Fata. Il Vento Scostanomi.
6’

Milo, al Bancone, chiede al bambino se sappia il significato del suo nome, e il motivo per cui i suoi parenti l’hanno scelto. Se non lo sa potrà chiederlo a qualche grande: i Libri dei Nomi si trovano anche a Città Laggiù; e su quella strana cosa che hanno loro, che si chiama Internet, si fa anche prima. Qualche nome di Città Laggiù lo ha anche lui sul suo Librone. Per esempio, sa il bambino che Carlo vuol dire “uomo forte e libero”? E che Ilaria vuol dire “allegra e serena”? E che… (etc.).

manualità. Milo passa a costruire un gioco, il Combinanomi. Due strisce di cartoncino che scorrono affiancate dietro una finestrella e combinano i nomi Gian-, Pier-, Anton-, Anna-, Maria-, Giuli-, Angel-, etc., per formare Gianfranco Piercarlo Antonangelo Annarita Mariagiulia Giuliberto Angelandrea etc.

Arriva Fata Lina, è preoccupata: tutto il Fantabosco oggi gioca coi nomi. Giglio e Odessa presso il laghetto parlavano di nomi di figli, Linfa e Ronfo discutevano su chi ha il nome più bello, Orco Manno diceva che Rubio è un nome stupiderrimo, e anche lui, Milo, gioca a comporre nomi. Questo – ha letto nei trattati di Magia – accade a volte quando sta per soffiare… Si leva un improvviso fischio di vento. Oh no! Il Vento Scostanomi!… Una breve bufera passa sui due, che si riparano il viso con le braccia. 

Quando è passata Milo chiede cosa sia questo Vento Scostanomi. La Fata risponde che è un vento dispettoso che sposta i nomi, di poco, appena un po’ più in là, da una cosa a un’altra vicina. Per cui tu questa bottiglia (indica un bicchiere) non la chiami più bottiglia, e questo bicchiere (indica la bottiglia accanto al bicchiere) non lo chiami più bicchiere, e questo piatto (indica il bicchiere accanto al piatto) non lo chiami più piatto, e così via. Mamma folletta, poveri noi! Milo è spaventato. Se le cose non si chiamano più col loro nome, cosa accade? Accade che non vengono: tu le chiami con un nome sbagliato e loro non vengono. Milo chiede cosa ciò voglia dire e Fata Lina lo invita a prendere quel bicchiere (indica il piatto); Milo lo prende, tira, ma invano: pare incollato al Bancone. Visto? Le cose, se non le si chiama per bene, col loro nome, non vengono. E in seguito succede anche alle persone: cambiano i nomi e non si riconoscono più. Oh poveri noi, e ora come faremo? Fata Lina sa qual è il suo dovere: lei è la Fata del Regno, deve trovare un rimedio. Andrà a cercarlo, dovesse chiedere consiglio a tutti i saggi del mondo… La Fata parte. 

 AUTONUM  LAGHETTO. Giglio, Odessa. Principe Odesso e Principessa Giglia.
2’30”
Giglio e Odessa sciolgono le braccia che riparavano il volto e si guardano intorno storditi. È passata, cos’era? Una bufera di vento rapida e violenta. Si sentono strani. Cercano di riprendere il discorso, ma non ricordano di cosa parlavano. Poi si guardano stupiti: si accorgono di non ricordarsi chi è l’altro… devono sforzarsi… concentrarsi…Ah ecco, sì: tu sei il Principe Odesso! – E tu la Principessa Giglia. Ma cosa ci facciamo qui? Siamo amici, vero? – Non so, sono confuso: forse siamo fratelli. – Odesso, ma che nome buffo! Cosa è saltato in mente ai tuoi? È un nome da femmina! – Perché Giglia? Ti pare un nome giusto? 

Ma una tristezza improvvisa scende fra i due. Odessa ricorda: lei aveva un fidanzato. Sì, così caro! Ma come si chiamava? Lei si chiama Giglia, lo sa bene, ma lui? Come si chiamava? E dov’è, ora?… Anche Giglio ricorda una fidanzata, ma non il suo nome. Andrà a cercarla. Andrà a cercare anche lei. Si salutano.
 AUTONUM  POZZO. Fata, Odessa. La miglior calamìta fra i nomi e le cose.
3’30”
Ecco la Fata che si sporge sul Pozzo e domanda. Il Vento Scostanomi ha staccato i nomi dalle cose e li ha spostati un po’ più in là: come fare per riattaccarli? Che filo da cucire, che forza, che magia ci vuole?

Devi trovare la calamita, la più tenace di tutta la vita! – pontifica il Pozzo. La calamita più tenace… e quale sarà? La Fata riepiloga e prova tre o quattro magie per attrarre gli oggetti, alcune con filastrocche (filastrocca della Calamita, n. 397, ma non ci appiccica niente), altre con gesti e scongiuri, ma nessuna pare appropriata.

Arriva Odessa, triste e pensosa. Si presenta come Principessa Giglia, e chiede chi sia quella bella fata. Fata Lina si presenta come Fata Mila, ma confessa di non essere sicura che quello sia il suo vero nome. Chiede alla Principessa perché sia così triste. Odessa‑Giglia risponde che non riesce a ricordare il nome del suo amore, e col nome ha perso anche l’amore. Fata Lina le spiega le ragioni di questa confusione, racconta del Vento Scostanomi e dei suoi tentativi vani di sconfiggerlo. Il Pozzo Oracolo dice che un rimedio c’è, che la forza che lega insieme i nomi e le cose sarebbe questa “calamita più tenace di tutta la vita”, ma cosa vuol dire lo sa solo lui. No, non lo sa solo lui! – si illumina la Principessa. La calamita più forte di tutta la vita! È così che chiamava il loro amore, tanti anni fa, il suo Gi… AH! – esplode raggiante la Principessa – Io so benissimo chi è!… Sì, conferma sorridendo Fata Lina: ecco cosa intendeva dire il Pozzo. La calamita più forte che tiene unite le cose e i loro nomi è l’amore. I nomi sono i segni d’amore con cui chiamiamo le cose perché rimangano con noi. Forse hanno trovato la soluzione. Andiamo – dice la Fata. Le due si avviano. 

 AUTONUM  CHIOSCO. Milo, Fata, Giglio, Odessa. Io so il tuo nome!
4’30”
Milo parla col bambino. Quasi tutti i nomi del Fantabosco si sono spostati. Fa una prova: tocca una ad una diverse cose, nominandole col nome di un’altra cosa contigua, e gioca a farsi correggere e suggerire dal bambino. Poi rinuncia scoraggiato. Chissà se Fata Lina riuscirà a trovare il modo di rimettere insieme nomi e cose. Stavolta non si sente fiducioso come al solito, non gli pare di essere il solito folletto “Lino” Cotogno…

Arriva Giglio, i due si guardano confusi. Pare di conoscersi, ma… Si presentano: Lino Cotogno – Principe Odesso. Qualcosa nei loro nomi suona familiare, ma… Il Principe è triste, confida a Milo d’essere innamorato di una fanciulla di cui non ricorda il nome: ricorda che era una Principessa, ma…

Una principessa come lei?… Sopraggiungono Fata Lina e Principessa Odessa. La Principessa fissa raggiante il suo Principe, che la  guarda stupito e speranzoso. Milo chiede a Fata Lina se abbia trovato la soluzione, e la Fata risponde che non l’ha  trovata, o almeno non lei. Finalmente Odessa parla: Io so benissimo il tuo nome! Tu sei il mio Principe Giglio!… Un effetto magico, un lampo di luce nell’intero ambiente lascia tutti storditi per qualche istante. Giglio esclama il nome della sua innamorata e i due si abbracciano. Milo e Fata Lina esclamano a loro volta i rispettivi nomi, e si abbracciano anche loro. Milo, quasi timidamente, nomina e prende una bottiglia, e la bottiglia segue docile la sua presa. Evviva! Le cose hanno ritrovato i loro nomi! Possiamo chiamarle e vengono da noi! Per una decina di secondi tutti e quattro si divertono a chiamare e sollevare le cose più diverse: Foglio!… Tiramisuper!… Bicchiere!… Fiore!… Albero!… No, l’albero Giglio non riesce proprio a sollevarlo, ma si capisce lo stesso che ha risposto.

Milo versa bibite per tutti e viene in PP a salutare il bambino. I nomi sono importanti! Lo dice la filastrocca dei nomi per chiamare il mondo (nuova, da scrivere), che Linfa ha scritto oggi stesso apposta per te. I nomi sono importanti. Tieniti stretto il tuo, rispettalo e trattalo bene, perché ti servirà per tutta la tua lunga vita. Io lo conosco, anche se non lo dico mai con la bocca. Tu lo senti che lo dico col cuore. Col cuore ti chiamo per nome e ti dico: vieni a trovarmi anche domani, qui al Fantabosco.
